GLI IMPERI COLONIALI
La Spagna e il Portogallo avviarono presto la conquista delle terre del Nuovo Mondo, creando, dopo il XV secolo, un sistema mondiale di gerarchie economiche e politiche base della successiva geografia dello sviluppo e del sottosviluppo. La scoperta dell'America (1492) e il primo collegamento diretto tra Europa e Asia (1497-1498) costituirono il passaggio cruciale dalle esplorazioni marittime del XV secolo alla formazione degli imperi. Il primo secolo della scena coloniale fu dominato dalla Spagna e dal Portogallo, che invocarono il trattato di Tordesillas (1494) per legittimare il loro diritto a conquistare e a spartirsi il mondo; i loro domini ebbero tuttavia caratteristiche molto diverse. L'impero coloniale portoghese, creato in massima parte fra il 1505 e il 1511, fu un impero marittimo, orientato a sostituirsi con la forza ai mercanti arabi sulle rotte dell'oceano Indiano e costituito da basi commerciali e militari disseminate dalla costa dell'Africa a quella dell'India, da Malacca a Macao e alle Molucche, tutte collocate in posizione strategica per intercettare e monopolizzare i flussi di merci preziose. In America, invece, i Portoghesi conquistarono il Brasile, in conseguenza della spartizione stabilità con il trattato di Tordesillas (1494) e fondarono le città di San Paolo e Bahia.

L'impero coloniale spagnolo fu invece territoriale e continentale, limitato in principio alle grandi isole antillane ma successivamente estesosi al Messico (1519-1521), al Perù (1531-1533), agli stati maya dell'America centrale, alla Florida e alla California e all'intera America meridionale. Le differenze fra i due imperi si spiegano se pensiamo che i portoghesi, nonostante i loro armamenti superiori, ebbero a che fare in India e in Asia orientale con società organizzate e numericamente forti e non poterono far altro che installarsi in piccole e precarie enclave commerciali. L'arrivo degli spagnoli (e delle malattie di cui erano portatori) in America provocò invece la più grande catastrofe demografica della storia, che lasciò il continente spopolato e gli indios sopravvissuti demoralizzati e incapaci di resistere ai conquistadores e al successivo stabilimento di un governo e di una amministrazione coloniali. Da questo punto di vista l'impero spagnolo fu un caso a sé e il modello seguito nel XVII e XVIII secolo dagli altri europei (impero coloniale olandese, britannico, francese) comparsi nell'oceano Indiano e nei mari della Cina fu quello portoghese
Conquista dell’ Impero azteco  Il venerdì santo del 1519 Cortez sbarcò al punto dove ora é Vera Cruz. Penetrato in profondità, conquistò la capitale  dell’ Tenochtitlán (l’odierna Città del Messico), catturò l’imperatore Montezuma che venne giustiziato poco dopo e procedette alla conquista con ogni mezzo e con un’inaudita violenza. Nel 1522 venne nominato imperatore della Nuova Spagna
Conquista dell’Impero degli Incas Nel settembre 1532 Pizzarro salpò con 168 uomini in tutto per andare a conquistare un regno di 50.000 miglia quadrate d'estensione e che poteva mettere in campo eserciti di 200.000 uomini. Pissarro volle abbattere così l’Impero. Audacemente egli valicò le Cordigliere e presto si trovò di fronte alle tende peruviane. Invitato da lui, l’imperatore Ataualpa, senza nutrire alcun sospetto, si recò con uno splendido seguito nel campo degli spagnoli; ma costoro gli piombarono repentinamente addosso, li presero a cannonate e la loro cavalleria caricò, tagliò a pezzi e abbatté tutto ciò che le si parò davanti. L'Inka fu preso prigioniero in mezzo alla sua gente. Invano l'Inka per riscattare la propria libertà ammucchiò oro nel locale ove era incarcerato fino all'altezza di 9 piedi. Pissarro, dopo avere ottenuto l'oro, lo fece trascinare dinanzi ad uno pseudo-tribunale e giustiziare. La capitale Cuzko venne saccheggiata e ne fu fondata una nuova, la «città dei tre re» per la quale venne in voga il nome di Lima
Organizzazione dei territori conquistati 

In un primo tempo la colonizzazione ebbe carattere anarchico: i conquistadores, che per la maggior parte provenivano dalla nobiltà minore, trasportarono nel nuovo continente il modello e i valori feudali, affermando la propria sovranità economica, politica e militare su territori e gruppi di villaggi, e costringendo gli indigeni al lavoro coatto. Solo in un secondo momento la monarchia spagnola riuscì a imporre, sui territori conquistati, sia per ragioni di controllo economico e politico, sia per regolamentare il brutale sfruttamento ai quali erano sottoposti le popolazioni indigene una organizzazione. In Portogallo il territorio fu diviso in capinanie. Il corrispondente spagnolo della capitania fu la ecomienda, costituito da un villaggio o da un gruppo di villaggi affidati a uno spagnolo.
Due teologie a confronto

Un vescovo spagnolo, Bartolomé de Las Casas, nato a Siviglia nel 1484, domenicano, fa conoscere ai suoi connazionali e all'intera Europa la leggenda nera, ossia l'altra faccia, quella nascosta, della conquista del "nuovo mondo" e della sottomissione e "civilizzazione" degli indigeni. Particolare scalpore solleva la sua Brevisima relacion de la destruccion de las Indias, pubblicata nel 1542 in seguito ala richiesta dell'imperatore Carlo V di redigere una sintesi dei memoriali che questi

aveva già presentato sulla drammatica situazione degli indios. Si pensa che quest'opera abbia

contribuito ad ispirare le Leyes Nuevas del 1542-43, con le quali venivano formalmente liberati gli

indigeni dalla schiavitù nelle colonie spagnole; leggi che, pur non modificando più di tanto la

condizione de facto, degli amerindi, valsero però a limitare, almeno teoricamente, i maggiori abusi

compiuti a loro danno, sancendo de iure il ripudio della schiavitù (istituto che, invece, nella colonia

portoghese del Brasile, rimase perfettamente legale). La decisione del sovrano di

ordinare la sospensione di tutte le conquiste al di là dell'Atlantico e di convocare una solenne

conferenza di esperti teologi e giuristi fu presa il 16 aprile del 1550 e fu determinata dal fatto che le

tesi umanitaristiche di Las Casas erano state vigorosamente controbattute da un eminente umanista,

Juan Ginés de Sepulveda (nato a Cordova nel 1490).

Sepulveda, che era anche un gesuita, considerava gli indios non come degli esseri umani a pieno

titolo, bensì degli homunculi, esseri inferiori ai bianchi e tanto lontani dalla civiltà, quanto gli

uomini lo sono dalle bestie. Inoltre egli li considerava crudeli, sleali, barbari nel vero senso della

parola; i conquistadores, pertanto, erano degni di lode, perché portavano ad essi i benefici della

civiltà e meritavano, di conseguenza, un premio per le loro fatiche, ossia l'acquisizione delle terre

dei nativi. Le tesi di Sepulveda, quindi, si contrapponevano alla concezione tomista di Las Casas, il

quale, appoggiandosi all'autorità di San Tommaso d'Aquino, sosteneva, con i suoi confratelli della

scuola di Salamanca, che gli indigeni erano uomini come gli Europei, dotati degli stessi diritti

naturali.
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